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Premessa

Il Kafir

Questo libro tratta dell’Islam e, precisamente, del rapporto burrascoso fra il suo Profeta, Muhammad, e quell’ampia frangia dell’umanità che non accettò di riconoscerlo e d’obbedirgli, e andò sotto il nome di kafir (plurale: kufar1). Dal giorno in cui Muhammad aprì bocca per rivelare ciò che Al’lah avevo in serbo per lui e per l’umanità, il kafir emerse per esprimere il punto di vista con cui i musulmani, a partire da Muhammad, osservarono i popoli fuori dall’Islam. Si fissò sulle pagine dei testi fondanti della fede e dell’ideologia islamica, ed entrò nella Storia come il nemico per antonomasia dei musulmani.

Ma chi furono (e chi sono, ancora oggi) per la precisione i kafir?

Fra i kafir si annoverano gli ebrei e i cristiani (il cosiddetto Popolo del Libro, Ahl al-Khitab), gli zoroastriani e i politeisti, ma non solo; la parola designa in maniera generica il non-musulmano di qualsiasi tipo, anche chi non ha un credo come gli atei e gli agnostici. Il Qur’an (italianizzato in ‘Corano’) dà una qualificazione precisa del kafir in 8:22, 8:57 (8:55) e 98:5 (98:6) come “la peggiore di tutte le creature”, mentre 9:28 definisce la sua persona “una lordura” cui è proibito entrare nel tempio sacro, che è la Kaaba. Rispetto alle parole italiane ‘infedele’ o ‘miscredente’ con cui è sovente tradotto, kafir ha, dunque, una connotazione assai più spregiativa. Kafir è colui che attribuisce una menzogna a Muhammad per aver affermato d’essere Profeta di Dio, è sordo al messaggio divino, non fa l’elemosina e caccia i credenti dalla loro terra: è l’esatta nemesi del musulmano.

Muhammad fu ossessionato per tutta la sua vita dai kafir, tanto che ad essi furono dedicati numerosi passaggi del Qur’an. Tale frequenza finì per farne uno dei temi principali: indice analitico alla mano, la figura dell’infedele, genericamente inteso con il termine kafir, ricorre nel Qur’an 71 volte, come cristiano 15, come ebreo 53, come politeista e adoratore d’idoli (mushrik) 32, come ipocrita (munafiq, ovvero colui che aderisce all’Islam solo di facciata) 14, per un totale di 185 volte. A queste si aggiungono i versi in cui sono citati i luoghi geografici in cui il kafir visse ai tempi di Muhammad o prima di lui, come Thamud, al-Aika o Midian, 20 volte, la sua dimora predestinata dopo la vita, che è l’ardente inferno (jahannam), citata 32 volte, o le figure come Iblis (il Satana della tradizione ebraico-cristiana), che ricorre 19 volte ed è detto da Al’lah far parte dei kafir (38:71-74).

Un testo religioso non dovrebbe parlare del fedele e del suo rapporto con Dio? La centralità del kafir nel Qur’an rappresenta un fatto assai singolare, e ciò richiede una spiegazione. Per trovarne una, però, è necessario uscire dalla sfera prettamente religiosa dell’Islam e pensare a come la missione profetica di Muhammad s’evolse nel tempo: l’impresa epica d’un eroe, che da solitario predicatore divenne il capo d’un popolo da guidare verso la vittoria.

Quando Muhammad predicava nella città di Makkah (un periodo che andò dal 610 D.C. al 622 D.C.), egli aveva un seguito molto scarso e i kafir rappresentavano, perciò, la platea a cui rivolgersi e a cui lanciare l’esortazione impetuosa a riconoscere Al’lah come unico Dio e sé stesso come suo Profeta. Muhammad fu quasi del tutto inascoltato, fatta eccezione per poco più d’un centinaio di meccani e meccane, i cosiddetti muhajir, ovvero uomini e donne che accettarono di migrare assieme a lui a Madinah, una città a Nord. Quando Muhammad, traferitosi nella nuova città, poté contare su un esercito in costante crescita (ovvero dal 622 D.C. fino al 632 D.C., anno della sua morte), i kafir non rappresentarono più un pubblico, bensì il principale nemico da sconfiggere e a cui imporre l’Islam come religione secondo il decreto divino espresso in 9:5.


Quando saranno trascorsi i mesi sacri, uccidete i politeisti, ovunque li troviate, prendeteli prigionieri, assediateli e opponetevi a essi, in tutte le loro imboscate; però, se essi si convertono ad Al’lah, osserveranno la preghiera e faranno l’elemosina, lasciateli tranquilli, poiché Al’lah è indulgente e compassionevole.



A questo punto, Muhammad fu de facto re dell’Arabia, unificata sotto un’unica bandiera dopo secoli di divisioni tribali, e con una storia da narrare per le generazioni a venire. Se pensassimo alla vita del Profeta dell’Islam come a questa storia, i kafir sarebbero, senza dubbio, gli antagonisti dell’eroe. Dall’inizio all’epilogo. E al villain spetterebbe, senza dubbio, un posto d’onore come s’addice all’economia d’un racconto.

Ecco spiegata, dunque, la centralità del kafir.

Nei prossimi capitoli saranno presentati quattro episodi delle imprese militari di Muhammad e dei suoi compagni d’armi (i cosiddetti sahabah) contro gli odiati kafir: il massacro della tribù ebraica Qurayzah, la conquista della fortezza di Kahybar e il conseguente matrimonio fra Muhammad e l’ebrea Safyia, l’assassinio di Ka’b ibn Ashraf e Sallam ibn Abu Al-Huqayq (rei d’offese verso il Profeta) e, per finire, la conquista della città sacra di Makkah. Tali episodi, scelti fra i tanti che costellarono la vita profetica di Muhammad, sono essenziali non solo per chiarire alcuni aspetti importanti, e a volte anche un po’ taciuti, della personalità del Profeta dell’Islam e del suo rapporto con il genere umano ma, dal momento che per il pensiero islamico la parola e l’azione di Muhammad sono fonte di dottrina tanto quanto la parola del Qur’an, essi possono essere utili al lettore anche per fare luce sulle linee di condotta che ci si aspetta che il musulmano e la sua comunità adottino a proposito d’una serie di questioni che vanno oltre la pura religione: questioni quali la guerra, le donne, la schiavitù, gli ebrei, e così via. Tali temi saranno riproposti nei prossimi capitoli, così come furono esposti dal Profeta davanti alla nascente comunità dei credenti (ummah), di cui egli fu l’indiscusso capo politico.

Approfondimenti

Per il lettore che volesse approfondire temi e concetti in cui s’imbatterà nel corso della narrazione, una serie d’appendici sarà presente in coda al libro e sarà così strutturata:


	
Appendice A, Le origini dell’Islam. Breve biografia del Profeta Muhammad e introduzione ai testi su cui si eresse la sua religione, la sua ideologia politica e la civiltà islamica. Per chi fosse del tutto digiuno dell’argomento, la lettura di questa appendice potrebbe essere propedeutica ai capitoli principali ed è, pertanto, caldamente consigliata.

	
Appendice B, Raccolta parziale di persone, luoghi e concetti dell’Islam. Esistono dizionari ed enciclopedie dell’Islam, ma qui saranno presenti solo approfondimenti relativi a personaggi, luoghi e concetti in cui ci si sarà imbattuti nel corso dei racconti dei capitoli I-IV.

	
Appendice C, La Costituzione di Madinah. L’Islam non è solo una religione, ma un’ideologia politica che fornisce i principi per legiferare e trattare con coloro che non fanno parte della comunità musulmana. Questo documento, riportato per intero dalla Sira dell’erudito arabo Ibn Ishaq, fu il primo fondamentale atto politico di Muhammad e del nascente Islam.



Una questione di (in)fedeltà

Ogni citazione d’un testo proveniente da un’altra lingua porta con sé delle difficoltà. D’ora in avanti, e per tutto il libro, sarà presa a riferimento la traduzione italiana del Qur’an fatta da Luigi Bonelli (1929), ed. Hoepli, e la sua numerazione dei versi (ayaat). Dal momento che in tale edizione alcuni versi possono apparire accorpati (o divisi) rispetto a come si presentano nelle versioni più diffuse, seguirà fra parentesi, là dove sia presente una differenza, la numerazione alternativa e consultabile alla mano al sito http://quran.com. Per es., Qur’an, 5:46 (5:42) vorrà dire “Sura 9, verso 46 in Bonelli, verso 42 in http://quran.com”, mentre Qur’an, 33:21 vorrà dire “Sura 33, verso 21 in entrambi”. Se la traduzione riportata nelle seguenti pagine differirà da quella di Bonelli, una nota lo segnalerà; il nome proprio ‘Dio’ sarà sostituito, senza eccezioni e senza note, da quello presente nel testo originale: Al’lah. Lo stesso discorso varrà per Maometto che sarà chiamato, d’ora in avanti, Muhammad, mentre l’infedele sarà indicato con il termine arabo kafir.

Per quanto concerne la translazione di hadith (le tradizioni orali del Profeta) e Sira (l’agiografia di Muhammad), essa è stata compiuta, rispettivamente, da http://sunnah.com e dal libro di Alfred Guillaume, The Life of Muhammad: A Translation of ibn Ishaq’s Sirat Rasul Allah (Oxford University Press, 1955).

I più critici potrebbero vedere, nel modo in cui i testi summenzionati saranno riportati, infedeltà in una misura che va al di là dello scarto fisiologico presente in ogni traduzione, dal momento che una trasposizione di certe vicende del passato ha necessitato lo svecchiamento di forme verbali di molti secoli fa; nei casi in cui si presentava un buco all’interno della narrazione è stato compiuto persino l’inserimento d’episodi di fantasia, abbellimenti di contorno che hanno assecondato la vanità di chi scrive: verosimili sì, ma pur sempre invenzioni, a eccezione di quegli episodi in cui il Profeta Muhammad è il soggetto principale dell’azione. In quest’ultimo caso nulla è stato lasciato alla fantasia, nella consapevolezza di quanto una parola (o persino un silenzio) in più, o in meno, di tale individuo sia stata importante nell’edificazione del pensiero islamico. Un apparato di note servirà in tali occorrenze a fornire il riferimento al testo originale, che il lettore potrà consultare in secondo momento e in maniera autonoma; anche là dove saranno presenti fatti o dialoghi frutto della fantasia, una nota sarà presente a segnalarli come tali. Ciò che, invece, non è stato fatto, è stato prendere pezzi del Qur’an, isolarli e dare loro un significato che dipingessero Muhammad come se fosse stato un moderno e liberale europeo, che predicò per l’Arabia tolleranza e pace: una tendenza ridicola quanto, purtroppo, diffusa oggi in Occidente, ma a cui ho deciso di non uniformarmi.

In linea generale, i racconti contenuti in questo libro si possono dichiarare ispirati alle fonti originali e a essi infedeli (in tutti i sensi, perché scritti senza intento di lodare), ma in maniera sempre trasparente e verificabile.

***

Fatte le dovute premesse, può iniziare, dunque, il racconto. Stiamo per incontrare Muhammad per bocca di uno dei suoi compagni più stretti, Hudayfah ibn al-Yaman. Me lo immagino sedere attorno al fuoco, in un’età ormai avanzata e circondato da giovani che non hanno mai conosciuto di persona il Profeta ma che, proprio per questo, desiderano saperne di più. Hudayfah sarà diligente nel suo lavoro. Saprà spiegare in maniera inequivocabile cosa è riservato a chi si mostrerà indolente alla chiamata del Profeta, fornendo, qua e là, esempi di condotta morale su varie questioni a uso delle future generazioni.

Peren Lindon


I: L’Apostolo di Al’lah

Voi avete, nell’Apostolo di Al’lah, un esempio eccellente per chi speri in Al’lah e nel giorno estremo, e menzioni spesso Al’lah (Qur’an, 33:21).

Persia, anno 655 D.C.

“Hudhayfah! Raccontaci di Sa’d ibn Mu’ad e di come morì. Fra noi sono rimasti in pochi ad averlo conosciuto di persona. Coloro che sono seduti qui attorno al fuoco sono giovani, e quando combattemmo la battaglia di al-Khandaq erano ancora bambini, o non erano nati affatto”.

Le storie dei compagni del Profeta dell’Islam, i sahabah, e delle battaglie al suo fianco erano le preferite fra quelle da raccontare attorno al fuoco.

Hudayfah ibn al-Yaman, compiaciuto come sono soliti esserlo coloro che sono chiamati a rievocare vecchi momenti di gloria a chi non li ha vissuti, s’accarezzò la barba e guardò i volti illuminati dalle fiamme che l’osservavano, in attesa che iniziasse. Erano volti giovani e freschi, per lo più; qualcuno di loro era quasi imberbe, come lo era stato lui stesso tanto tempo prima.

“Sa’d della Banu Aws era un nostro compagno…” iniziò a narrare Hudayfah “… un fedele seguace del Profeta di Al’lah, Muhammad (la pace sia su di lui) e un combattente valoroso, con cui ho avuto l’onore di lottare a fianco diverse volte”. Fece una pausa, per accarezzare di nuovo la barba grigia, ma lasciò che il suo sguardo s’attardasse, languendo fra le vive fiamme del falò.

Uno fra i più giovani dei presenti, fattosi coraggio lo incalzò: “È vero che morì quando lo chiese ad Al’lah?”

“Occorre fare ordine in ciò che hai detto, perché è l’Altissimo che dispone per ciascuno la sua ora…” corresse il vecchio, con una punta di rimprovero e, così, dicendo, prese a tracciare sulla sabbia con il pugnale delle linee parallele, come se stesse, per davvero, dividendo le sue idee per fare spazio alle parole.

“Voi sapete già che alla battaglia di al-Khandaq ci trovammo assediati fra le mura di Yathrib dai politeisti di Makkah, e che a peggiorare le cose fu la gente della Banu Qurayzah, che erano giudei e abitavano nella città: quando il nemico arrivò per combatterci, essi ruppero l’alleanza che avevano con noi e ci tradirono. Era allora, se non ricordo male, il mese di Dhu al-Qadah del quinto anno dall’inizio della Hijra”.

In quattro o cinque fra i più giovani annuirono all’unisono. “Perché i giudei tradirono i credenti?” chiese uno di loro.

“La Banu Qurayzah era stata nostra alleata…” rispose Hudayfah e, mentre parlava, continuava a disegnare con il pugnale sulla sabbia “… e i giudei venivano a chiedere consiglio al Profeta (la pace sia su di lui) per le dispute fra loro. Ora, la Banu Nadjr – che era un’altra tribù di Yathrib – era considerata migliore rispetto alla Banu Qurayzah, per cui se uno dei primi uccideva uno dei secondi, era chiesta in cambio la Dihya, ovvero un pagamento in denaro, ma se fosse stato uno dei Qurayzah a uccidere uno dei Nadjr avrebbe dovuto pagare con la sua vita2. Ebbene, un giorno un Nadjr uccise un Qurayzah, per cui i Nadjr dissero: ‘Consegnatelo a noi e lo uccideremo’, ma gli altri risposero: ‘Fra noi e voi c’è il Profeta (la pace sia su di lui)’; perciò, si rivolsero a colui che avevano eletto come giudice e un nuovo verso del sublime Qur’an gli fu rivelato, un verso che voi già dovreste conoscere. Dico bene?”


Essi prestano orecchio alla menzogna, divorano ciò che è lecito; però, se essi vengono da te per essere giudicati, giudica fra di loro o allontanati da loro, perché se ti allontanerai da essi non potranno nuocerti in nulla, se però giudicherai, giudica fra loro con equità, perché Al’lah ama quelli che agiscono equamente3.



“In questo caso, come mi spiegò Abdullah ibn Abbas, cugino del Profeta (la pace sia su di lui) e grande mufassir, essere ‘equi’ qui voleva dire che una vita andava ripagata con la vita4, come ci è stato insegnato recitare…”


Nel Pentateuco abbiamo prescritto a essi: ‘vita per vita, occhio per occhio, naso per naso, orecchio per orecchio, dente per dente e per le ferite, la pena del taglione’; però, chi condoni la pena, a guisa di elemosina, ciò sarà per lui un’espiazione dei suoi peccati; e coloro che non giudichino secondo quanto Al’lah ha rivelato, quelli saranno gli iniqui5.



“Poi, fu rivelato quest’altro verso”.


Desiderano, dunque, essi il giudizio dei tempi dell’ignoranza? Chi può essere migliore giudice di Al’lah, per gente che crede fermamente6?



“E ancora…”


Oh, voi che credete, non sceglietevi per amici i giudei e i cristiani, essi sono amici gli unici degli altri; chi di voi li prenderà per amici, egli certamente diverrà uno di essi; in verità, Al’lah non guida gli uomini iniqui7.



“L’Apostolo (la pace sia su di lui) cacciò dalla città prima gli ebrei della Banu Qaynuqa, poi quelli della Banu Nadjr, perché questa gente non voleva riconoscere che Al’lah fosse l’unico Dio e Muhammad il suo Profeta. Una volta fuori dalla mura, essi si associarono con i politeisti di Makkah, che erano nemici da tempo dei credenti, e vennero davanti alle mura di Yathrib con una grande armata e ci assediarono. Fu in quell’occasione che la Banu Qurayzah, mossa dalla stessa diffidenza nei confronti del Profeta (la pace sia su di lui), approfittò della situazione e passò dalla parte dei kafir, come è detto nel verso: ‘… essi sono amici gli uni degli altri’. Tutti voi conoscete il nome della battaglia combattuta fuori dalla mura come ‘al-Khandaq’, perché l’Apostolo di Al’lah (la pace sia su di lui) fece costruire attorno alla città un fossato profondo che impedì ai cavalli del nemico d’attaccare”.

Ancora una volta, tutti annuirono all’unisono e riconobbero il genio militare di Muhammad per la trovata del fossato.

“Lo stratagemma funzionò molto bene! I giorni passarono e, con loro, il morale dei politeisti calò, mentre il cibo e l’acqua per le loro bestie scarseggiavano”.

“Fu allora che Sa’d venne ucciso?” fece un ragazzo.

Hudayfah annuì: “Al termine d’una battaglia, venni a sapere che Sa’d era stato ferito e portato via con una freccia conficcata dentro il braccio, e un abbondante rivolo di sangue gli fuoriusciva, perché quella gli aveva reciso l’arteria principale. ‘È stato Hibban bin al-Araqa della Banu Quraysh ad averla scoccata’ mi dissero. Sa’d era un uomo molto corpulento e non fu facile portarlo via dal campo. L’Apostolo (la pace sia su di lui) fece alzare una tenda nella moschea vicino a casa sua e lo portò lì, in modo da poterlo andare a trovare8. La guerra, intanto, continuava. Ventisei giorni durò l’assedio! Al’lah mandò, infine, vento e pioggia sull’accampamento nemico, come è narrato nel verso del sublime Qur’an…”


Oh, voi che credete, rammentate il favore che Al’lah vi concedette, quando vennero, contro di voi, delle truppe e noi mandammo, contro di esse, un vento9.



“Non ricordo una notte più buia e fredda di quella. Molti ipocriti approfittarono di quella occasione per ritirarsi e chiesero di tornare alle loro case. Il Profeta (la pace sia su di lui) lo concesse loro. Quando mi vide fra i ranghi di coloro che erano rimasti, fui inviato per camuffarmi nell’esercito dei politeisti e ascoltare le mosse a cui si sarebbero preparati. Poiché era forte il sospetto che vi fosse una spia, quando fui nell’accampamento nemico, il capo dei kafir Abu Sufyan radunò i suoi e disse: ‘Guardatevi intorno e accertarvi che ci siano estranei fra di noi’. Io, per evitare d’essere scoperto, mi volsi verso il mio vicino e gli chiesi: ‘Chi sei?’, e quello mi rispose d’essere il tal-dei-tali, figlio di quell’altro tale10; così, la feci franca e Abu Sufyan iniziò a parlare. Davanti ai suoi, egli espresse tutta la sua preoccupazione per la situazione e annunciò l’ordine di ritirare l’esercito perché, disse, ‘Se Muhammad sapesse la nostra situazione, ci piomberebbe addosso e ci sterminerebbe’. Infatti, il giorno dopo l’esercito dei Quraysh e dei loro alleati levò le tende e Abu Sufyan con i suoi prese la strada del ritorno per Makkah11. In quell’occasione ebbi la possibilità di uccidere Abu Sufyan, ma non lo feci, perché avevo ricevuto l’ordine di non fare nulla, se non ascoltare; se l’Apostolo (la pace sia su di lui) mi avesse ordinato il contrario, avrei colpito Abu Sufyan con una freccia. Quando tornai dall’Apostolo (la pace sia su di lui) per annunciargli la notizia, lo trovai che pregava, avvolto nelle coperte, assieme a una delle sue mogli”.

“Sarà stato felicissimo!” esclamò uno.

“Tutt’altro!” rispose Hudayfah, alzando il dito indice. “L’angelo Jibril gli aveva già portato la notizia prima di me e, quando mi vide, rimase molto seccato d’essere stato interrotto: mi gettò addosso la coperta e terminò la preghiera12”.

Tutti attorno risero, dicendo: “Il Profeta non aveva bisogno di messaggeri: c’era già l’angelo di Al’lah che comunicava con lui!”

Hudayfah s’immaginò d’essere ancora con il capo sepolto dalla coperta del suo Profeta. Sorrise per il ricordo e proseguì il racconto.

“Quella stessa mattina, l’Apostolo di Al’lah (la pace sia su di lui) lasciò il fossato e tornò dentro le mura di Yathrib. Un sahabah di nome Al-Zubri mi riferì che, al momento della preghiera del pomeriggio, egli ricevette di nuovo la visita di Jibril: indossava un turbante ricamato e montava un mulo, la cui sella era coperta da un pezzo di broccato. ‘Hai messo da parte le armi, Muhammad?’ gli chiese. ‘Al’lah ti comanda di rivolgerti verso i Banu Qurayzah. Io, intanto, andrò a scuotere la loro fortezza’13. Muhammad (la pace sia su di lui) mandò avanti suo cugino Alì ibn Abu Talib e ordinò ai suoi uomini di non eseguire la preghiera del pomeriggio finché non avessero raggiunto il forte degli ebrei. Quando Alì tornò, riferì che degli insulti gli erano stati rivolti. ‘Non parlerebbero così, se ci fossi io’ commentò il Profeta Muhammad (la pace sia su di lui) e andò di persona in direzione del forte”.

“Mentre passava per al-Sauray, l’Apostolo di Al’lah (la pace sia su di lui) incrociò un gruppo dei suoi e chiese loro se avessero visto qualcuno che li aveva preceduti. Quelli risposero che Dihya ibn Khalifa al-Kalbi era passato sopra un mulo bianco, con la sella coperta da un pezzo di broccato colorato. ‘Era Jibril’ esclamò il Profeta (la pace sia su di lui). ‘È stato mandato dai Banu Qurayzah per scuotere il loro forte e per gettare il terrore nei loro cuori’14; poi, si fermò presso il pozzo di Ana e, lì, gli altri sahabah lo raggiunsero. Fecero la preghiera della sera e si prepararono alla guerra”.

“Non avevano fatto la preghiera del pomeriggio, è corretto?” fece uno dei giovani.

“Esatto” scosse il capo Hudayfah. “Perché così era stato loro comandato e loro avevano obbedito. Voi sapete bene che cinque salat in altrettanti momenti del giorno sono domandate a voi ma, in casi particolari, come in guerra o durante i viaggi, è possibile spostarne una alla successiva, oppure abbreviarle. L’Altissimo ha detto, per mezzo del suo Messaggero (la pace sia su di lui)…”


Quando voi uscirete in campo contro i kafir, non sarò per voi peccato abbreviare la preghiera, qualora temiate che quelli vi sorprendano; i kafir, infatti, sono per voi un pericolo manifesto.

Quando tu, oh Profeta, sarai fra di loro e farai con loro la preghiera, che alcuni di loro si alzino con te per compierla, però tengano a portata di mano le loro armi e, quando abbiano fatto prostrazioni di rito, prendano posto alle vostre spalle; vengano quindi gli altri che ancora non abbiano pregato e preghino con te, prendendo però le loro precauzioni e le armi; vorrebbero bene quelli che non credono, che voi trascuraste le vostre armi e il vostro bagaglio, per irrompere su di voi, a un tratto; non sarà peccato per voi, di deporre le vostre armi, qualora venga fastidio a voi dalla pioggia o siate ammalati; prendete però le vostre precauzioni; invero, Al’lah ha preparato per i kafir una pena ignominiosa15.



“Assediammo il forte degli ebrei per venticinque giorni, finché essi furono sopraffatti dallo sforzo e dal terrore che Al’lah aveva gettato nei loro cuori. Ricordate il verso che fu rivelato al Profeta (la pace sia su di lui) dopo la battaglia di Badr contro i politeisti?”


Quando il tuo Signore disse, per rivelazione, agli angeli: ‘Io sarò con voi: rendete saldi quelli che credono, io getterò il terrore nel cuore dei kafir e voi decapitateli, e recidete loro tutte le estremità delle dita’. Questo dovranno soffrire, perché essi si sono opposti ad Al’lah e al suo Apostolo, e chiunque si opponga ad Al’lah, sappia che Al’lah sarà violento nel punirlo16.



“Così come in quell’occasione le teste del nemico rotolavano prima che le spade colpissero il collo, perché gli angeli l’avevano già tagliato17, così davanti al forte dei Banu Qurayzah l’esercito del Profeta (la pace sia su di lui) fu preceduto dall’intervento di Jibril e i kafir non poterono che arrendersi davanti alla potenza di Al’lah!”

“Allahu Akbar!” gridarono tutti all’unisono, Iddio è grande.

Il racconto aveva acceso l’animo dei presenti e, dopo l’esplosione di giubilo, un mormorio di compiacimento si levò a commento di quell’aneddoto.

“L’ombra del tradimento, tuttavia, era sempre presente…” interruppe con gravità Hudayfah. “Il credente è costantemente sottoposto a delle prove ma, per fortuna, in questo caso colui di cui sto per raccontarvi fu perdonato dall’Altissimo”.

“Chi fu a tradire?” si levò una voce dal gruppo.

“Abu Lubaba ibn Abdu’l-Mundhir: quando i giudei stavano per arrendersi, chiesero di potersi consultare con lui, perché egli era un membro della Banu Aws ed era stato un loro alleato. Il Profeta (la pace sia su di lui) acconsentì e lo mandò da loro18. ‘Abu Lubaba…’ lo accolsero ‘… pensi che dovremo sottoporci al giudizio di Muhammad?’ Essi erano molto provati dal consiglio notturno che avevano avuto e Abu Lubaba, impietosito dal destino di donne e bambini della Banu Qurayzah, rispose ‘Si’ e puntò il dito alla gola, a voler intendere che ci sarebbe stato un massacro. Abu Lubaba capì subito la gravità del suo gesto e, in seguito, ebbe a dire: ‘I miei piedi non si mossero finché seppi d’essere stato falso verso Al’lah e il suo Apostolo’. Perciò, una volta che ebbe lasciato i giudei, non andò dall’Apostolo (la pace sia su di lui), ma si diresse nella sua moschea e, lì, si legò a uno dei pilastri, dichiarando che non si sarebbe mai allontanato finché Al’lah non lo avesse perdonato19”.
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